
LA LOCATION: La suggestiva cornice del percorso che è punto di partenza ed arrivo è la 

Masseria Amastuola che sorge all’interno della Gravina del Triglie , nel cuore del parco regionale 

“Terra delle Gravine” ricco di insediamenti rupestri e domina l’area delle “cento masserie” di 

Crispiano, che si estende tra Massafra e Statte. Definita la bianca Spia del Golfo si erge sul 

promontorio che si affaccia sul Golfo di Taranto donando un panorama mozzafiato che si estende 

fino ai Monti della Calabria. Perfetto connubio tra innovazione e tradizione, patto esemplare tra 

uomo e natura, è frutto di un profondo progetto di riqualificazione ambientale: oggi è Resort di 

lusso e sede della pregiata cantina vinicola dove vengono prodotte ben 11 etichette diverse di vino 

famose in tutto il mondo, interamente con il metodo biologico. 

IL PERCORSO: Il percorso presenta tutte le varietà che caratterizzano il territorio pugliese, che si 

snoda in un vero e proprio paesaggio d’autore, coinvolgendo i sensi in un’esperienza sensoriale 

a 360°: alcune di queste aree vengono aperte al pubblico esclusivamente in questa occasione, grazie 

ad accordi e protocolli d’intesa attuati tra i vari proprietari. 

• LA GRAVINA DEL TRIGLIE: si tratta di una zona rupestre che offre uno spettacolo 

naturalistico ricco di vegetazione tipica di pini marittimi e piante spontanee come rosmarino, 

timo, lentisco, corbezzolo, mora, rosa campestre, fragole selvatiche, biancospino e calaprice 

• IL GIARDINO-VIGNETO: l’affascinante giardino-vigneto disegnato dal vento e definito “il 

più bello del mondo” dal National Geographic si estende per oltre 100 ettari e si caratterizza da 

filari a spalliere dall’insolita struttura “ad onda” (da cui deriva la denominazione WAVE 

della gara) che corrono morbide e parallele per oltre 3km, dando ritmo e direzione alla 

camminata. Questa opera unica al mondo è stata ideata  dall’architetto paesaggista spagnolo 

Fernando Caruncho,  in un armonioso contrasto visivo che fonde estetica e funzionalità.  

• GLI ULIVI SECOLARI: Accanto alle viti sono stati posizionati 1.500 ulivi secolari 

sistemati in corridoi monumentali che fiancheggiano il giardino come silenziosi guardiani del 

tempo: anche questi sono il frutto di un’opera di recupero storico-monumentale: hanno circa 

800 anni di vita e il diametro di alcuni supera i 2,5 metri.  

• I MURETTI A SECCO: Intorno, il manto erboso muta colore a seconda delle stagioni e si 

intreccia con spigolosità dei tipici muretti a secco che corrono per 5 km su sentieri bianchi e si 

intervallano a 24 oasi di ulivi secolari alternando i colori della pietra all’argento delle foglie di 

ulivo che via via, si compone e scompone insieme al vento 

• IL BOSCO DELLA TENUTA CASTELLI: il bosco di pini marittimi, mirto e ginepro 

“punge” l’aria e dona frescura su sentieri che si inerpicano tra tratti scoscesi ed alberi caduti, 

affacciandosi sulla Gravina di Leucaspide. 

• GRAVINA LEUCASPIDE: Sentieri selvaggi fiancheggiano la Gravina della località 

Leucaspide fino ad esplorarne il fondo della gravina con grotte ricche di fossili e vegetazione 

lussureggiante, fino a raggiungere l’imponente Falesia di Statte donando uno scenario 

mozzafiato. 

• ACCETTA CACCIA RISERVATA : la riserva di Caccia del XIX secolo è un giacimento di 

biodiversità custodito tra le possenti mura dell’antilupo, una maestosa cinta muraria di 7km 

che all’epoca rappresentava un’opera notevolissima, mai costruita prima nelle campagne del 

tarantino, sormontata da conci volutamente non fissati che traballano in cima alle alte mura per 

respingere – cadendo addosso a chi cerca di superarli, gli attacchi dei lupi golosi della 

selvaggina della Riserva di caccia. Portali monumentali, viali alberati, terrazzamenti di oliveti 

e agrumeti, antiche cisterne ed abbeveratoi fanno di questo luogo uno scrigno di incontaminata 

bellezza, tra colibrì e orchidee selvatiche. Qui dove i terreni vennero esclusi dal pascolo  la 

natura ha preso il sopravvento e la vegetazione ha potuto svilupparsi al vigore di bosco ad alto 

fusto, ancora oggi fittissima, tra la macchia mediterranea, cespugli di corbezzoli ed alberi di 

carrubo (quasi estinto) dove le api operose diventano messaggere instancabili di emozioni 

olfattive portando questo patrimonio di mediterraneità sulle uve dei vigneti.  Il prezioso Pino 

d’Aleppo si è arrampicato sui fianchi aridi e soleggiati di lame e gravinelle, fino a giungere al 

Casino di Caccia che domina la Tenuta con lo sguardo. 


